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Borsa 
-0,13% 
Mib 773 
(-27% 
dal 2-l-'92) 

Lira 
In calo 
sui mercati 
Il marco 
a 764,3 

Dollaro 
Stabile 
sui mercati 
In Italia 
1.074 lire 

ECONOMIA&LAVORO 
È ormai destinata a slittare la trattativa 
sulla «politica dei redditi» tra imprenditori 
sindacati e governo. Accordo di Cisl e Uil 
Polemica a Torino con «Essere sindacato» 

Unità sul futuro, ma il disaccordo rimane 
nel principale sindacato italiano sul giudizio 
relativo al protocollo firmato lo scorso luglio 
Anticipazioni non confermate su Trentin 

Primo: consultare iscritti e lavoratori 
Nella Cgìl documenti unitari a Bologna, Reggio Emilia ed Ancona 
«Consultazione» unitaria sugli obiettivi da conquista­
re per la difesa del salario reale, per il diritto di con­
trattazione, per l'occupazione. E la parola chiave 
dei documenti votati a Bologna, Ancona, Reggio 
Emilia. È l'orientamento che matura a Torino, Mila­
no. Giudizi diversi, invece, sul protocollo di luglio. 
«Essere sindacato» chiede il ritiro della firma. Antici­
pazioni non confermate sulla relazione di Trentin. 

BRUNO UGOLINI 

• • ROMA Senza la CgiI la se­
conda parte della trattativa sul­
la «politica dei redditi» tra sin­
dacati, governo e imprendito­
ri? Chi è in grado di assumersi 
una simile responsabilità? I pri­
mi incontri sono convocati per 
il due settembre. Ma proprio 
nelle giornate del due e tre set­
tembre il Comitato Direttivo 
della CgiI discuterà il discusso 
protocollo firmato a luglio e le 
dimissioni di Bruno Trentin. 
«Sarebbe davvero poco ele­
gante che mentre è in corso 
una discussione cosi delicata 
qualcuno si alzi per andare al 
ministero», commenta ironico 
il segretario confederale Gu-, 
glIelmo-Ep'ifani. E anche la Uil, ' 
con Pietro Larizza, fa notare ' 

che quel che conta è «condur­
re la trattativa nel modo mi­
gliore possibile». Stesso orien­
tamento è espresso da Raffae­
le Morese per la Cisl. Quest'ul­
timo teme però che «qualcuno 
nella CgiI voglia congelare tut­
to fino a quando non si sarà ef­
fettuata una consultazione tra i 
lavoratori». Già, consultazione, 
Questa richiesta però è appro­
vata, ad esempio, dal Comitato 
Direttivo- dell'importante Ca­
mera dui Lavoro di Bologna, I 
voti contrari (di «Essere Sinda­
cato») sono due. Tutti gli altri 
votano a favore. Una scelta 
unitaria non dappoco, anche 
se preceduta da due valutazio­
ni ' diverse: una negativa sul 
protocollo di luglio e una com­

prendente un più articolato 
giudizio critico. E spiega il se­
gretario Duccio Campagnoli: 
•Una consultazione della base 
prima della ripresa del nego­
ziato è necessana per ritrovare 
il sostegno degli iscritti e dare 
autorevolezza alla piattaforma 
ed alla delegazione sindaca­
le». 

La maggioranza della CgiI 
sembra dunque orientata più a 
guardare al futuro che al pas­
sato. Senza per questo addol­
cire il giudizio su quel proto­
collo di fine luglio. Una linea 
non condivisa dalla minoran­
za di «Essere Sindacato» che 
con un articolo di Fausto Berti­
notti su «Liberazione» (organo 
di Rifondazione Comunista) e 
in una intervista al nostro gior­
nale, ribadisce la richiesta non 
tanto di una consultazione, 

Guanto del «ritiro della firnia» 
ella CgiI da quel protocollo. 

Tale nchiesta verrà rilanciata 
in una iniziativa pubblica a To­
nno sabato 5 settembre. Lo 
stesso giorno in cui il Pds ha 
promosso una propria manife­
stazione a Milano Ma proprio 
questa manifestazione (indet­
ta però circa un mese e mezzo 
fa, dicono i promotori) ha sca­
tenato un pìccolo, ma signifi­

cativo battibecco intemo alla 
CgiI piemontese. 1 segretari re­
gionali Claudio Sabattini e 
Renzo Penna hanno infatti sti­
lato un comunicato per dire 
che l'iniziativa di «Essere Sin­
dacato», proprio alla vigilia di 
una riunione del comitato di­
rettivo regionale, «rappresenta 
una grave violazione delle re­
gole interne all'organizzazione 
unanimemente approvate e ri­
schia di rendere impraticabile 
l'obiettivo della consultazione 
unitaria dei lavoratori». Un epi­
sodio che testimonia del rie­
mergere di una dialettica inter­
na alle strutture dirigenti della 
CgiI, con un relativo isolamen­
to di «Essere Sindacato». Con­
sultazione - e non referendum 
- come paròla chiave presente 
anche nella presa di posizione 
del Comitato Direttivo della ca­
mera dei Lavoro di Ancona. 
Qui è slata decisa la convoca­
zione di tutti gli organismi sta­
tuari per discutere nel merito 
dell'intesa e per decidere, ap­
punto, «le modalità della ne­
cessaria consultazione di lutti > 
lavoratori e in primo luogo de­
gli iscritti CgiI». E ahche qui so­
lo i rappresentanti di «Essere 
Sindacato» hanno votato un 

proprio documento a favore 
del ritiro della firma. Altro do­
cumento unitario viene da 
Reggio Emilia dove, accanto 
alla critica dell'accordo, com­
pare la richiesta di una «con­
sultazione vincolante». E a Mi­
lano i segretari Ghezzi e Lesca 
sostengono che il dibattito tra 
gli Iscritti alla CgiI (anche at­
traverso una assemblea dei de­

legati) deve non solo valutare 
il protocollo di luglio, ma an­
che fissare le tappe ed il merito 
del confronto di .settembre». Il 
ministro del Lavoro Cristofori, 
come dire?, aspetterà. La Ca­
mera del Lavoro di Ferrara 
chiede, invece, di chiarire gli 
avvenimenti e le ragioni che 
hanno portato alla firma del 
protocollo nonché il varo di 

Intervista a FAUSTO BERTINOTTI 

«Diamo la parola a tutti 
o sarà crisi tra sindacato e base» 

una piattaforma da sottoporre 
a consultazione per la modifi­
ca del protocollo stesso. Im­
possibile dar conto di tutte le 
prese di posizione. Segnalia­
mo quella dei delegati non so­
lo CgiI, ma anche Cisl e Uil, del 
cantiere navale di Livorno. An­
che loro chiedono una «vera 
consultazione» per far tornare i 
lavoratori «protagonisti attivi e 
non sfiduciati subalterni». 

Affiora, da questi documen­
ti, un tentativo di risalire cosi la 
china, per dare battaglia sul di­
ritto di contrattazione, su un 
nuovo meccanismo per la dife­
sa del salario reale, su una ri­
sposta concreta ai problemi 
dell'occupazione. Segnali al­
larmanti di sfiducia non man­
cano. Nelle Marche, ad esem­
pio, vengono segnalati casi di 
congelamento delle tessere di 
iscritti alla CgiI. Molta attesa, 
dunque, per il Comitato Diretti­
vo della CgiI, il due settembre. 
Una agenzia, l'Adnkronos, ieri 
anticipava la relazione di Bru­
no Trentin spiegando che pre­
senterà un «decalogo» per ga­
rantire la democrazia interna 
L'interessato, interpellato, non 
risulta a conoscenza del fatto. 

«Il Direttivo CgiI del 2 settembre, per evitare una cri­
si forse irreversibile del suo rapporto con la base, 
deve-decidere per una vera consultazione sull'inte­
sa di luglio». Parla Fausto Bertinotti, segretario con-

. federale CgiI e leader della minoranza di «Essere 
sindacato». Che annuncia: «Se cosi non fosse, com­
porterebbe per noi la necessità di trovare un terre­
no nuovo e diverso di lotta politica nella CgiI». 

ROBRRTO OIOVANNINI 

• • ROMA. La minoranza 
CgU ha sempre ribadito 
che la consultazione dei la­
voratori sull'intesa del 31 
luglio è una sorta di «atto 
di riparazione» di un arbi­
trio. Perché? 
Per poter ristabilire un rappor­
to attivo di credibilità tra lavo­
ratori e sindacato non si può 
non passare da qui. La CgiI 
non aveva il mandato dei la­
voratori, la CgiI ha firmato 
contro lo stesso mandato del 
suo gruppo dirigente. Se que­
sto arbitrio diventasse un fatto 

compiuto, o venisse conside­
rato lale, di latto si dovrebbe 
accettare una condizione di 
sfiducia permanente della ba­
se nei confronti dell'organiz­
zazione. La valanga di reazio­
ni negative della gente ci dice 
che c'è una crisi profonda nel 
rapporto della CgiI con la sua 
base, da cui la CgiI può uscire 
solo compiendo un atto che 
ristabilisca un nesso tra quello 
che dice e quello che fa. 

Edunque? 
Chiedendo ai lavoratori se 

confermare o ritirare la firma 
in calce a un accordo che ac­
cetta la cancellazione della 
scala mobile e il blocco della 
contrattazione articolata, ri­
ducendo il salario reale e le­
gando le mani ai lavoratori. 
Non si vuole chiedere cosa ne 
pensano i diretti interessali7 

Oltre che un disastro, sarebbe 
un'involuzione cosi grave da 
trasformare la fisionomia del­
la CgiI, rendendola irricono­
scibile per una larga parte dei 
suoi iscritti. Attenzione: quan­
do dico restituire la possibilità 
di confermare o ritirare la fir­
ma, intendo tutti i lavoratori. 
Sento parlare di consultazio­
ne degli iscritti CgiI, oppure 
sulle future piattaforme. Io di­
co che ci vuole proprio un re­
ferendum. E che la CgiI do­
vrebbe dire che il negoziato a 
settembre non riprende se 
non dopo la consultazione 
sull'accordo di luglio. 
Chi approva l'Intesa dice 
che l'unica alternativa sa­

rebbe stata la distruzione 
dello Stato sociale. È cosi? 
Questa tesi è la più clamorosa 
conferma della subalternità 
della maggioranza dei gruppi 
dirigenti sindacali a "questo" 
tipo di politica economica, a 
"questa" ristrutturazione capi­
talistica, una rinuncia preven­
tiva alla ricerca di una politica 
economica e sociale alternati­
va. Cosi si è accettato molto 
più che la fine dello Stato so­
ciale, ma lo smantellamento 
progressivo di tre pilastri della 
democrazia di massa: i! pote­
re di massa del sindacato; la 
graduale riduzione dello Stato 
sociale, sottoposto a una logi­
ca di crescente privatizzazio­
ne; una logica di consociazio­
ne tra le "istituzioni", di cui 
una è il sindacato. È una vera 
e propria controriforma del 
"caso italiano", facilmente 
percepibile nelle vicende che 
hanno portato a questa capi­
tolazione. La Confindustria 

detta al governo le condizioni 
base per la politica economi­
ca richiesta, e la prima è l'eli­
minazione dell'autonomia del 
sindacato; il governo assume 
l'orientamento confindustria­
le e usa la sua autorità per 
chiedere al sindacato l'accet­
tazione di quelle condizioni; e 
il sindacato alla fine si fa por­
tatore di questo messaggio 
per "salvare il paese". 
Eppure, non emerge alme­
no per ora nessuna strate­
gia capace di far uscire 
dall'angolo il mondo del 
lavoro. 
La piattaforma unitaria, che 
non casualmtnte non è mai 
stata discussa e che nessun la­
voratore italiano conosce, è 
essa stessa una piattaforma 
moderata e perciò incapace 
di "vivere". Una proposta di 
politica economica alternati­
va può nascere soltanto nel vi­
vo dello scontro sociale, non 
negli stati maggiori sindacali. 
Quando fu varata la manovra 

di luglio si è deciso di non di­
chiarare lo sciopero, rinun­
ciando ad aprire una contrad­
dizione sociale. 
Dunque, scontro per lo 
scontro? Senza una seria 
proposta alternativa? 
Una scelta di lotta non è suffi­
ciente per costruire un proget­
to di una sinistra di cambia­
mento. Ma e una condizione 
assolutamente necessaria. 
Serve una svolta radicale. 
Ma su quali proposte si do­
vrebbe aprire questo scon­
tro sociale, su cosa mobili­
tare la gente? 
Primo, ritiro della firma CgiI 
dell'accordo. Secondo, modi­
fica della piattaforma unitaria 
su almeno due punti: ricon­
quista di un meccanismo di 
difesa dei salari dall'inflazione 
e piena valorizzazione della 
contrattazione articolata. Ter­
zo, un obiettivo visibile, oltre 
ovviamente alla richiesta di 
giustizia fiscale, di politica oc­
cupazionale, anche di fortissi-

Fausto Bertinotti, 
segretario confederale 
della CgiI 

ma innovazione: 500mila po­
sti di lavoro da creare entro un 
anno, un'imponibile di mano­
dopera non da caricare sulle 
singole aziende, ma sul siste­
ma economico nel suo com­
plesso. E su questi elementi, 
ancora grezzi, ma in grado di 
indicare la costruzione di una 
strada alternativa, lavorare al­
la costruzione dal basso di 
uno sciopero generale. Sa­
remmo condannati all'insuc­
cesso? Non lo so. So solo che 
cosi c'è una crisi irreversibile 
del rapporto democratico. 
E se il Direttivo CgiI non 
decidesse per una consul­
tazione generale sul proto­
collo di Palazzo Chigi? 
Sarebbe un atto che segne­
rebbe una pesante involuzio­
ne del carattere complessivo 
della CgiI. Se cosi fosse, per 
me questo comporterebbe la 
scelta di un terreno di lotta 
politica nella CgiI nuovo e di­
verso, e assai più impegnati­
vo, rispetto a oggi e al passato. 

Reviglio: «Per 
il Mezzogiorno 
finita l'epoca 
dell'intervento 
straordinario» 

L'epoca dell' intervento straordinario nel Mezzogiorno è 
finita per sempre, dopo I' ultimo nfinanzmmento per 
24mila miliardi di lire deciso recentemente dal Governo; 
in futuro questo tipo d' intervento sarà invece ordinario, 
avrà funzioni di riequilibrio ed interesserà anche le regio­
ni depresse del Centro-Nord. E' quanto afferma il mini­
stro del Bilancio e per il Mezzogiorno, Franco Rcvi-
glio.«La crisi del Nord - sostiene fra 1' altro il ministro- ha 
messo in evidenza come alcune aree si trovino in situa­
zioni talora peggiori di quelle del Sud, Dobbiamo allora 
studiare - spiega Reviglio - nuovi tipi d'intervento, anche 
perquesteirec». 

Parmalat 
Previsto aumento 
del 17% per 
il fatturato'92 

Il rallentamento economi­
co generale non ha inciso 
sull'andamento delle ven­
dite della Parmalat che, co­
me previsto, dovrebbe 
chiudere il bilancio '92 con 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ un fatturato di 1000 miliar­
di, circa il 17"i, in più rispet­

to ai 1327 del '91, ed un margine operativo di 200 miliardi 
(contro i 170 dell'esercizio precedente). Lo ha detto il 
presidente della Parmalat finanziaria, Calisto Tanzi, nel 
corso di una conferenza stampa tenuta a Salsomaggiore 
insieme ai presidenti delle tre squadre sudamericane 
(Penarol di Montevideo, Boca Junior di Buenos Aires e 
Palmeiras di san paolo del brasile) che giocheranno il 
prossimo campionato sponsorizzate dall'azienda di Col-
lecchio. 

Toyota: crollano 
utili e vendite 
di un altro 
colosso nipponico 

«Sole calante» anche per 
un altro mito dell'industria 
nipponica: la Toyota. Il 
maggior produttore di auto 
«madc in japan» chiude in­
fatti il suo bilancio fiscale 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ 1992 con un calo pari al 
40'À, dell'utile lordo a 

427,86 miliardi di yen contro i 709.54 miliardi totalizzati 
nel '91. Ancora più' marcata la flessione degli utili netti 
del gruppo passati a 237.84 miliardi di yen dai precedenti 
431,45 miliardi, con un calo del 45".. 

Ford Usa 
In crescita 
nel primo 
semestre 
le esportazioni 

Segnali di ripresa per la 
Ford Motor, le cui vendite 
all'export di auto e camion 
prodotti nel nord america 
nel primo semestre del­
l'anno sono accelerate del 
33'AJ a quasi 23 mila unità . 
La singola quota più am­

pia ha riguardato i paesi mediorientali membri de! Gtilf 
cooperation council ( t 60", a più di 8 mila veicoli), 
mentre il mercato europeo ha registrato un incremento 
del 5,6% a poco più 5 mila unità. 

Giulio Malgara 
presidente della 
Fonti Levissima 
(Malgara-Gardini) 

L'assemblea dei soci della 
Grippa e Bcrger-Fonti Le-
\issima riunita oggi a mila-
no ha deliberato la nomina 
di Giulio Malgara quale 
nuovo presidente della so-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ cieta'. Ciò a seguito del re­
cente cambio dell'aziona­

riato che vede oggi la Gamia (84". gruppo Cardini, 16% 
giulio Malgara) azionista di maggioranza al 75%. L'as­
semblea ha inoltre convocato per i prossimi giorni un 
consiglio di amministrazione che confermerà' la nomina 
degli amministratori delegati: Marrello Costi, che da cin­
que anni ricopre tale incarico, e lo stesso Giulio Malgara. 

De Benedetti 
Alla Digital 
il primo lotto 
di azioni Olivetti 

Si e completata oggi la pri­
ma fase dell'alleanza Digi-
tal-Olivetti la Digital 
Equipment, consociata ita­
liana della Digital Equip­
ment Corporation, ha in-

^ ^ ^ ^ ^ ^ _ _ _ _ ^ ^ _ ^ _ ^ fatti formalmente acquista­
to dalla Cir e dai parteci­

panti del sindacato Olivetti 20,25 milioni di azioni ordina­
rie della società di Ivrea, pan al 4,03 per cento del capita­
le azionario. Si tratta di un controvalore di 172,125 
miliardi di lire (8.500 lire per azione). Il pacchetto costi­
tuisce il primo lotto di acquisti di azioni Olivetti da parte 
del gruppo americano: in base all'accordo annunciato il 
26 giugno scorsola Digital, entro la fine del '94, acquiste­
rà altre 20.25 milioni di ordinarie Olivetti. 

FRANCO BRIZZO 

Voci di un coinvolgimento nella tangentigate del «papa» di Mediobanca 

Cuccia arrestato o morto? Falso 
Ma il giallo brucia la Borsa 
• • ROMA. Che fine ha fatto 
Enrico Cuccia? La domanda si 
è diffusa rapida ieri mattina 
nella Milano degli affari. In­
spiegabilmente, ma inesora­
bilmente è diventata la do­
manda più insistente nella Mi­
lano della finanza. Perchè il 
grande finanziere sembrava 
sparito. C'era chi diceva che 
non si era visto da parecchi 
giorni, chi lo dava per morto, 
chi asseriva che era scompar­
so In seguito ad un avviso di 
garanzia, mandato dai terribili 
giudici milanesi. Certo con Li-
gresti in galera e I possibili ri­
sultati del suoi interrogatori 

questa sembrava l'ipotesi più 
plausibile. Ma c'era chi si spin­
geva oltre: che il mago della fi­
nanza, il papa laico, il grande 
manovratore ,il mediatore 
massimo fra le grandi famiglie 
dell'industria fosse addirittura 
già in galera? 

Alla Borsa le voci giungono 
e si ingigantiscono. Del resto le 
disgrazie non vengono mai so­
le e dopo la quasi bocciatura 
di Maastricht in Francia, la vo­
lata del marco, il crollo del dol­
laro, la sofferenza senza limiti 
della lira perchè non pensare 
che anche a Cuccia sia capita­
to qualche guaio? E la Borsa, 

che nella prima parte della 
mattinata aveva visto un recu­
pero, ha registrato di nuovo un 
llessione. una brutta flessione. 
A guidare il ribasso è proprio il 
titolo di Mediobanca che è ar­
rivato nel dopolistino a meno 
quattro. Potenza delle voci, dei 
sospetti, delle paure e anche di 
tante verità che ancora eviden­
temente non sono emerse. Poi 
le smentite. «Cuce ia è vivo e ve­
geto e sta in ufficio» dicono in 
Via dei Filodrammatici. Mentre 
il il procuratore aggiunto della 
repubblica Gerardo D'Ambro­
sio si affretta a smentire che al­
cun avviso di garanzia sia mai 

arrivato al vegliardo mago del­
la finanza. Ma a scacciare pau­
re e sospetti sono soprattutto 
altre voci. Enrico Cuccia è sta­
to visto. Era in una edicola vici­
no al Duomo alle 11 del matti­
no e comperava I giornali. In 
buona salute a quanto pare. 
Sarà slato vero? Oppure la fan­
tasia ormai senza freni di Piaz­
za Affari ha visto male? Forse 
era un modo per ristabilire al 
più presto l'ordine. Ma Invano: 
Il titolo di Borsa era andato giù, 
l'indice Mib era al minimo del­
l'anno. L'apparizione in edico­
la non ha migliorato la situa­
zione. 

Resta la tensione per il decreto-Tesini. Il Pds: «Inaccettabile l'aut-aut del ministro» 

Guerra del porto: a Genova toma la calma 
La nave Fiat inizia a scaricare con i camalli 
• a GENOVA. Alle otto di ieri 
mattina il portellone del «viali-
gure» si è abbassato e una 
squadra composta da sette di­
pendenti del vie e da due por­
tuali della culmv ha provvedu­
to allo scarico dei semirimor­
chi rimasti bloccati nella stiva 
del traghetto nei due giorni 
della crisi di voltri. L'operazio­
ne ha di fatto sancito la tregua 
che era stata raggiunta martedì 
sera grazie alla mediazione del 
prefetto marie zirlili, anche se 
l'amministratore delegato del 
vie Cirillo Orlandi ha tenuto ieri 
a sottolineare che «non c'è sta­
to nessun accordo con la 

culmv, ma un impegno assun­
to dal vie nei confronti della 
prefettura per sensibilità e sen­
so di responsabilità di fronte a 
possibili problemi, di ordine 
pubblico». La culmv, insom­
ma, secondo Orlandi ha cessa­
to di essere un interlocutore da 
quando ha «violato», con il ri­
corso al pretore, l'intesa che 
era stala raggiunta a luglio. Co­
munque domani mattina, 
un'altra squadra di analoga 
composizione prowederà al 
carico dei camion diretti a Ter­
mini Imerese e la normalità del 
servizio potrà dirsi - almeno 

provvisoriamente - recupera­
ta. Ma se pure l'armistizio «ca­
malli-Fiat è sostanzialmente 
in atto, non si può per questo 
ritenere pacificato il fronte del 
porto: la conflittualità, riacutiz­
zata dal decreto Teslni, perma­
ne e chiede soluzioni Idonee e 
calibrate. «E invece - annota 
Franco Mariani, responsabile 
del settore trasporti della dire­
zione del Pds- Il ministro Tesi-
ni è partito decisamente con il 
piede sbagliato; il desiderio di 
emulare Prandini e caratteriz­
zarsi come il "castigacamalll", 
unito alla scarsa conoscenza 
del settore marittmo portuale, 

gli fa commettere due errori. 
uno strategico e uno politico». 
Quello strategico, spiega Ma­
riani, si configura, all'interno 
del disegno di legge presenta­
to da lesini, nel rinvio di tutte le 
misure innovatrici, laddove sa­
rebbe necessario attuare una 
vera politica intermodale che 
coinvolga l'autotrasporto e la 
ferrovia, la flotta pubblica e la 
flotta privata; inoltre il biso­
gno di riforma deve riguardare 
anche gli enti e le aziende dei 
mezzi meccanici, che sono 
feudi a prevalenza democri­
stiana; forse è per questo che 

risulta difficile, al 'coraggioso' 
e gnntoso ministro Tomi, in­
tervenire superandoli» F.l'erro­
re politico? 'Non è accettabile 
- secondo Mariani - l'aut aut 
del ministro "o passa la mia 
proposta o ricorrerò al decre­
to"; quali spazi resterebbero 
allora per n confronto in parla­
mento e con il sindacato'». Ed 
e appunto all'insegna del con­
fronto che il Pds awierà una 
serie di incontri e di iniziative. 
con l'obbiettivo di fondo di fa­
vorire le logiche di impiesa, r.ia 
per le compagni'.' portuali, sia 
per i nuovi soggetti che entre­
ranno nei porti V",RMi 
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